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La società attuale espone i cittadini a rischi psicofisici, impone standard comportamentali altissimi, è frenetica, frammentata, decostruita. È difficile da vivere per l’uomo qualunque.


Questa situazione comporta una serie di patologie, siano esse fisiche o psicologiche, con le quali uomini e donne sono costretti a fare i conti e a convivere. Eventi del genere non rappresentano più casi eccezionali, ma sono normalizzati all’interno del contesto sociale.


Chi si ammala di tumore, chi soffre di autismo, chi assume psicofarmaci, chi è impegnato per anni in un percorso di psicoanalisi, non è più la “persona con dei problemi”, bensì è una “persona qualunque”.


La collana ospita volumi che raccontano la vita di uomini e donne normali, di come la singola patologia non sia più esclusiva rispetto al loro essere sociali.


Lo stile è quello comunemente riservato alla cronaca, il racconto è accompagnato da tesi scientifiche solide, esposte da professionisti del settore.
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Prefazione


Giovanni Fava e io abbiamo la stessa età, oddio, lui è del 1952, un anno più vecchio di me, ma ci siamo ritrovati a ragionare spesso nello stesso modo. Psichiatra e professore di psicologia clinica all’università di Bologna. È anche professore di psichiatria presso la School of Medicine dell’università di Buffalo, a New York. Quando scrissi il mio libro sulla depressione, Prozac. La pillola della felicità (tab edizioni 2020), lo conobbi tramite il fratello, Maurizio – eravamo in tempo di pandemia –, direttore della Division of Clinical Research alla Harvard Medical School, anche lui psichiatra, scelto dalla prestigiosa università statunitense per dirigere l’istituto di psichiatria del Massachusetts General Hospital. Due fratelli che hanno interessi, esperienze, studi comuni, anche se molto diversi tra loro nell’impostazione del lavoro sulla mente umana. Li ho coinvolti nel libro Prozac. La pillola della felicità, il loro contributo, pur nelle diversità, è stato fondamentale.


Giovanni Fava definisce la sua carriera universitaria, prima come studente e poi come professore, un po’ complicata, tra Italia e Stati Uniti. Pubblicazioni scientifiche su riviste internazionali, tante e di prestigio, si è laureato a Padova, nel 1977, dove ha completato gli studi di psichiatria nel 1981. Anni di duro lavoro negli Stati Uniti e quindi a Bologna. Curioso aneddoto personale. Proprio nel 1977, un anno prima che lasciassi gli studi di medicina alla Statale di Milano, il mio obiettivo era di specializzarmi poi in neuropsichiatria infantile a Milano – dove ero nato e vissuto –, stavo per trasferirmi a Padova, per iscrivermi alla facoltà di psicologia. Avevo ormai maturato l’idea che più che la medicina in generale, passo inevitabile per qualsiasi successiva strada uno intenda percorrere nella carriera medica, mi interessava (o, forse mi era più congeniale) approfondire l’aspetto umanistico, filosofico e perfino letterario della psicologia. Quando studiavo a Milano, la mia indimenticata maestra, la professoressa Adriana Guareschi Cazzullo, nume tutelare di tanti futuri neuropsichiatri infantili, affidava a me, giovane studente, la compilazione delle anamnesi, che io trattavo come veri e propri racconti. Ecco, già avete intuito quel legame che mi ha affascinato nel rapporto con Giovanni. Scelsi poi, per varie ragioni, anche di vita pratica, nel 1979 morì mio padre, di approfondire la scrittura e quindi di buttarmi sul giornalismo.


Giovanni Fava per anni è stato direttore della rivista «Psychoterapy and Psychosomatics», portandola a diventare, prima, e consolidarsi, poi, tra le più importanti al mondo, sia in psicologia che in psichiatria. Come ricercatore ha introdotto molte innovazioni e come direttore della rivista è riuscito a scovarle. Fava ha un pregio che nel mondo a volte spietato della scienza lo fa essere un uomo che mi piace definire “controcorrente”. C’è chi si occupa di psicoterapia e chi di psicofarmacologia: suo fratello, che ho già presentato, nella prestigiosa Harvard, opera soprattutto nel secondo filone. Giovanni appartiene, con la sua innovativa terapia di cui a breve parleremo, al filone psicoterapico.


Il manuale sulla Well-Being Therapy è stato pubblicato dalla casa editrice Karger nel 2016 ed è stato tradotto in otto lingue, tra cui l’italiano. La Oxford University Press, nel 2021, ha dato alle stampe un altro suo volume su come sospendere i farmaci antidepressivi, già tradotto in cinque lingue e da poco uscito in italiano. Siamo qui nel contesto della psicofarmacologia, anche se in chiave critica e, credetemi, non poco polemica.


Non l’ho mai visto de visu, non ci siamo mai guardati negli occhi. Siamo partiti con un’email, formale. Del resto io sono un giornalista e uno scrittore che, negli ultimi dieci anni, dopo essermi occupato di politica, cronaca giudiziaria, criminalità organizzata, terrorismo nostrano e internazionale, biografie storiche romanzate e un paio di romanzi, ha riscoperto l’antica passione per i temi legati alla mente umana.


Covid, pandemia, niente viaggi, computer, telefono. Sarà per l’età, sarà stato per gli interessi comuni, sarà per quella naturale forma di orgoglio di un cronista, pur con le qualità che altri mi riconoscono, essendo poi un volto televisivo e radiofonico, ho incominciato a pensare che questo professore, importante, autorevole, di chiara e riconosciuta fama internazionale, avesse molti punti in comune col sottoscritto.


Siamo passati al tu. Un giorno, Giovanni, in una delle nostre conversazioni – mi aveva già inviato la parte del suo capitolo inserita nel mio Prozac. La pillola della felicità – mi confidò che lui amava mettere nero su bianco quelle “storie” che definiva le “penne di Fava”. Di che si trattava? Il titolo mi piaceva, era, è, efficace, direi giornalistico.


Wulf Bertram, psichiatra tedesco editore a Stoccarda, gli aveva suggerito di pubblicare in Germania una vera e propria rubrica in una rivista specialistica. Fava è autorevole, gode di fama mondiale, poteva diventare uno spazio di successo. Ne ho lette alcune, perché Giovanni le scrive in italiano e poi è lo stesso Wulf Bertram che le traduce in tedesco. Perché, altra coincidenza, aveva studiato al liceo a Milano nel mio stesso periodo e quindi conosceva benissimo l’italiano. Caspita, lì dentro c’era, c’è, anche uno spirito polemico, soprattutto nella sudditanza della psichiatria universitaria all’industria farmaceutica. Roba da Indignato speciale, la mia rubrica che tra televisione e radio conduco dal lontano 1998 ininterrottamente. Insomma, un’altra parte di noi in comune!


Chiacchiere al telefono, non tante, ma intense, vere. Al punto che, se me lo consente, lo considero tra gli amici. Giovanni è uno scienziato, non c’è dubbio. Ma come sostengo da sempre il vero uomo di scienza è anche e soprattutto un filosofo. Un pensatore e un uomo d’azione, che vuole disputare, nel letterale significato del dialèghein greco, della dialettica. Non tanto, almeno non credo, nell’arte del discorso persuasivo dei sofisti, ma in quella dialettica trascendentale che è la parte della Critica della ragion pura di Kant, dove si mostrano agli esseri gli errori in cui si imbatte la ragione quando abbandona l’esperienza.


Fava è un cultore dello sforzo di autoconservazione per perseverare sul proprio essere quello che i latini chiamavano conatus sese conservandi. Giovanni ha elaborato, e qui arriviamo al punto, nella sua lunga esperienza professionale, una terapia per il benessere psicologico, la Well-Being Therapy. Una strategia basata sul monitoraggio del benessere psicologico che vede il paziente, più che il terapeuta, come protagonista; è lui che impara concretamente a incrementare questo stato della mente.


S’è detto, Fava è uno scienziato. Esiste, di necessità, un percorso, una sorta di manuale di trattamento per ogni seduta con il terapeuta. Mentre scrivo queste note ho davanti a me un bicchiere di acqua fresca. È mezzo pieno, ma è anche mezzo vuoto. Ora lo vivo come un toccasana per la mia sete, lo sorseggio, ne godo la frescura. In sottofondo in televisione le notizie della guerra in Ucraina, su un giornale, amo ancora la carta stampata è mai la abbandonerò, molte notizie sulla pandemia, la crisi energetica e non solo, intravedo le parole “paura”, “serenità”, “pace”, “fratellanza”, soddisfazione nella parte del bicchiere che si sta sempre più ampliando, quello vuoto. Depressione, sbalzo d’umore, ansia, per i miei cari, per me, per il mondo. E quanti soffrono per disturbi di panico e di disturbi da stress post-traumatico. Quanto può essere utile, decisiva una terapia, sempre basata sulla parola, quella che io definisco la magia della parola, per vedere che quel bicchiere, in fondo, è in realtà ancora mezzo pieno. Nel maggio 2022 Giovanni ha scritto, come ho detto sopra, un libro potente, provocatorio, in linea con il suo essere “fuori dal coro”. Come sospendere i farmaci antidepressivi. Come uscire dalla semplicistica dipendenza di una pillola, di una molecola che da sola sembra, ripeto, sembra, poterti far vedere sempre il bicchiere mezzo pieno.


Il panico ci blocca, è una brutta esperienza, sembra incontrollabile. Ma se lo riconosciamo e lo affrontiamo può essere vinto. Ci vuole coraggio, eccome! La società non ci aiuta, anzi. La scuola non parliamone. E la famiglia? Quanti silenzi nelle nostre case, a tavola, persino i nostri pensieri impossibili da condividere con chi ci è vicino, specie con i nostri figli.


Fava non è un guru, un santone, direi che è soprattutto un mediatore di sentimenti. Conosce le componenti biologiche, psicologiche, sociali, le cause scatenanti. È uno scienziato della prevenzione che ci aiuta, perché conosce sé stesso e non solo le sue tecniche, pur acquisite. Una guida nei meandri meravigliosi, anche se così spesso oscuri, della nostra mente. Come leggere, studiare, cogliere l’essenza di questo libro? È un saggio di psicoterapia? Un manuale della terapia della parola basata sulla ricerca solo ed esclusivamente di un generico benessere? È questo, certo, ma anche di più, molto di più. Sono, innanzitutto, ce lo anticipa Fava, riflessioni.


La letteratura psichiatrica è spesso il racconto di casi clinici. Da Freud a Jung ai tanti terapeuti oggi presenti sul campo. Personalmente amo molto Irvin Yalom, grande psicanalista dotato di straordinaria vena letteraria, Oliver Sacks e tanti altri mostri sacri del linguaggio, della grammatica della mente. Si leggono come romanzi, ti appassionano come saggi, lasciano comunque il segno, quindi è terapia a tutti gli effetti.


Clinica e ricerca. Un binomio che per Fava è, deve essere, inscindibile. L’idea è semplice: coniugare il rigore scientifico dello scienziato Giovanni Fava con la sua evidente, innata e poi coltivata, passione per la scrittura. Fava ha lavorato molto, in Italia e negli Stati Uniti. Ha visto nella sua stanza di terapeuta che cosa sono la sofferenza, il dolore, gli aspetti reconditi della miseria umana, della nostra quotidiana commedia. Bando ai lunghi e articolati discorsi, parole vere, sincere, per spiegare l’essenza di certi problemi. Non basta la prescrizione farmacologica, per Fava la cura deve stimolare il processo di autoterapia.


Attenzione: le storie narrate dalla penna di Fava nascono dalla miscellanea della sua esperienza clinica, non sono casi individuali specifici di ciascun paziente. Il dolore mentale dunque. Il peggiore? Forse. Dire a un malato di cancro terminale, a un cardiopatico in attesa di trapianto, che il dolore del suo vicino è peggiore del suo, magari all’apparenza fisicamente sano, integro, può quasi apparire blasfemo. Ma il dolore, con cui conviviamo fin dal primo vagito, sia noi che nostra madre, è parte integrante della cultura dell’uomo sapiens. L’antropologo Harari nel suo saggio Homo deus racconta il trionfo del relativismo assoluto: «Nel cercare il piacere e l’immortalità gli esseri umani stanno in realtà cercando di diventare essi stessi degli dèi». Nei soli Stati Uniti oltre 30.000 persone muoiono in un anno, 78 americani ogni giorno, per l’assunzione di oppioidi, antidolorifici sintetici prescritti regolarmente dai medici. Neghiamo l’angoscia delle repressioni e dell’insuccesso, il dolore della malattia e della morte. Stiamo entrando in un finto “Eden della gioia”, per usare la felice definizione di Harari. «Gli esseri umani hanno deciso di rinunciare al significato in cambio del potere». Prendiamo pillole che cambiano il nostro umore e selezioniamo gli embrioni. Google, ha una sezione, Calico, la cui missione è quella di rallentare il processo di invecchiamento. La nuova religione sorgerà dunque dai laboratori di ricerca. Guai a parlare di vecchi, il politicamente corretto ci vuole anziani, possibilmente ancora produttivi. Algoritmi e geni vogliono mostrarci la strada per la salvezza, o per una promessa tale.
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